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5.1. Introduzione 
Lungo le sponde del Fiume Rosso, protetto da montagne massicce, 

si estendeva un tempo un territorio che i cinesi chiamavano Jiaozhi 交
趾, nei pressi di dove oggi sorge la vivace città di Hanoi. Ciclicamente 
oggetto delle mire espansionistiche delle dinastie cinesi, attratte dalla 
ricchezza del vicino meridionale, Jiaozhi è stato a lungo parte del Ce-
leste Impero, fino all’indipendenza conquistata nel decimo secolo e fa-
ticosamente difesa in quelli a venire. La lunga influenza esercitata 
dalla Cina su questa terra, sita nell’odierno Vietnam settentrionale, 
aveva condizionato le istituzioni, la cultura e l’economia del Paese, il 
cui popolo aveva tuttavia mantenuto una forte coesione e identità.  

Jiaozhi è descritto in numerose fonti cinesi, storiche, geografiche e 
letterarie, che restituiscono una visione del territorio e delle sue genti, 
che muta al variare della situazione politica e sociale. A cambiare nel 
tempo però non è solamente la percezione che la Cina aveva di quei 
territori, ma anche il nome del Paese stesso, emblema delle sorti alta-
lenanti a cui il Tonchino1 è andato incontro nel corso della storia (Bal-
danza 2016: 16). Dal più antico Jiaozhi, nelle sue diverse grafie (交趾 e 
交阯), passando per Jiaozhou 交州, Annan 安南 e Dayue 大越, sono 
molti i nomi con cui è stata indicata questa terra nelle fonti cinesi. Il 
termine Jiaozhi compare nei testi già a partire dal periodo degli Stati 

 
1 Toponimo utilizzato in lingua italiana per identificare il Vietnam Settentrionale, in 

particolare l’area al confine con le regioni cinesi dello Yunnan 雲南 e del Guangxi 
廣西. 

5. La terra dell’antico Jiaozhou raccontata 
da Wang Dayuan 
 
Ileana Amadei 
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Combattenti (453-221 a.C.), nel Mozi 墨子2 e nell’Han Feizi 韓非子3; a 
seguire ce ne saranno tracce nello Hou Han shu 後漢書 (Storia degli Han 
posteriori), e in molti altri lavori, fino ad arrivare alle epoche più tarde, 
come quella Song 宋 (960-1279), Yuan 元 (1279-1368) e Ming 明 (1368-
1644).  

In particolare, in questa sede si prenderà in esame la descrizione di 
Jiaozhi presente nel Trattato sui barbari delle isole (Daoyi zhilüe 島夷誌略4), 
opera di carattere geografico scritta da Wang Dayuan 汪大渊 nel XIV 
secolo. Dopo aver introdotto brevemente l’opera e il suo autore, verrà 
presentata la settima sezione del trattato con l’obiettivo di metterne in 
luce caratteristiche e peculiarità, proponendo al lettore una traduzione 
inedita in lingua italiana della descrizione della «terra dell’antico Jiao-
zhou», corredata da una breve analisi. A tal fine, verranno prese in 
esame opere coeve a quella oggetto di studio, ma anche lavori prece-
denti e successivi che trattano del territorio presentato dall’autore. Lo 
scopo dell’elaborato sarà quello di far emergere come una così concisa 
descrizione di un antico Paese possa essere una testimonianza non sol-
tanto degli usi e dei costumi locali, ma anche della storia delle relazioni 
della Cina con i suoi vicini e della percezione che il Celeste Impero 
aveva del mondo in epoca Yuan. 

5.2. Il Trattato sui barbari delle isole 

Il Trattato sui barbari delle isole5 è un’opera geografica di epoca Yuan, 
composta da Wang Dayuan (c. 1310-?) e pubblicata tra il 1349 e il 1350, 

 
2 Mozi 墨子 (c. 300 a.C.) fu un noto pensatore del periodo degli Stati Combattenti che 

portò avanti il dibattito cominciato dal Maestro Confucio relativamente all’uomo e 
alla sua natura. L’opera che prende il suo nome raccoglie una serie di saggi, 
espressioni delle tesi del Maestro Mo (Cheng 2000, I: 79-96). 

3 Han Feizi 韓非子 fu un pensatore esponente della Scuola della Legge che visse nel 
secondo secolo a.C.; l’opera omonima mette in atto una sintesi del pensiero legista 
sulla politica, il governo e lo stato (Cheng 2000, I: 229). 

4 La traduzione in italiano del titolo è quella di Guida (2007: 96). In inglese, il titolo 
dell’opera è conosciuto con diverse traduzioni, per citare alcuni esempi: Description 
of the Barbarians of the Isles (Rockhill 1913: 474); A Synoptical Account on the Island and 
Barbarian (Ptak 1996: 127); Shortened Account of the Non-Chinese Island Peoples (Park 
2012: 114). 

5 Nel presente lavoro è stata presa in esame la versione della collezione imperiale Siku 
Quanshu 四庫全書 e le edizioni critiche ad opera di Su (1981) e di Zheng, Wang 
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secondo quanto attestano le prefazioni6, uniche fonti di informazioni 
sull’ autore e il suo lavoro7. L’opera era stata commissionata da Wu 
Jian 吴鉴, editore della gazzetta della città di Quanzhou 泉州, che 
all’epoca era uno dei maggiori porti della Cina8; pubblicata come in-
serto della gazzetta locale Qingyuan xuzhi 清源續志9 e come opera sin-
gola, essa raccoglie le descrizioni di novantanove paesi presumibil-
mente visitati dall’autore in giovane età10. Il Daoyi zhilüe si inserisce 
nella lunga tradizione di opere di argomento geografico sui paesi stra-
nieri, ma a differenza di molti dei lavori precedentemente pubblicati, 
Wang afferma di riportare la sua esperienza: sostiene infatti di aver 
inserito nel libro solo ciò che aveva visto personalmente11. Tutto ciò 

 
(2022). Oltre alla collezione summenzionata, l’opera ricorre nel Zhi sheng dao zhai 知
聖道齋, nel Zhifu zhai congshu 知服齋叢書, e nel Zhu shu tang 竹書堂 (Su 1981: 12-13). 
Agli inizi del secolo scorso, l’opera aveva ricevuto l’attenzione di molti studiosi 
occidentali, tra cui ad esempio W. W. Rockhill, i quali avevano studiato, analizzato 
e/o tradotto alcune delle sezioni. Una traduzione integrale in inglese è stata 
pubblicata nel luglio 2023 a Taiwan (Chen 2023). Il Daoyi zhilüe è stato anche oggetto 
di ricerca per Ilia Kolnin, che propose una traduzione in lingua russa per la sua tesi. 
Il lavoro non è stato pubblicato ma lo studioso sta lavorando ancora al Daoyi zhilüe 
(Kolnin 2021). In lingua cinese, oltre alle edizioni critiche già menzionate, ampia è la 
letteratura sull’argomento (Shen 1990; Xu 1997; Liao 2001; Yang 2018, 2022, 2023; 
Yang, Zhang 2024; Zhou 2014, 2015). 

6 Nell’edizione conservata nel Siku Quanshu sono presenti due prefazioni, una ad 
opera di Wu Jian 吴鉴 datata 1349 e una ad opera di Zhang Zhu 张翥 datata 1350 
(Su 1981: 1-7).  

7 Su Wang Dayuan sono poche le notizie tramandate e ancora acceso è il dibattito 
circa la datazione e l’itinerario compiuto dall’autore; originario di Nanchang compì 
due viaggi per mare che lo portarono a esplorare numerosi paesi stranieri di cui 
scrisse nella sua opera.  Per approfondimenti si rimanda a Su (1981) Xu (1997) e Yang 
(2023). 

8 Sull’importanza della città di Quanzhou in epoca Song e Yuan, e il ruolo strategico 
che essa rivestiva, si veda Clark (1995) e Schottenhammer (2001). 

9 In inglese è nota con il nome A Continuation of the History and Topography of Quanzhou 
(Su 1981: 11; Ptak 1996: 127; Park 2012: 112).  Sulle gazzette locali come genere 
letterario si veda Hargett (1985, 1996). 

10 Si pensa infatti che l’autore avesse circa vent’anni quando intraprese il primo dei 
due viaggi (Su 1981). 

11 Alcune delle maggiori opere di argomento geografico furono scritte da autori che 
avevano avuto contatti con stranieri senza mai oltrepassare i confini dell’impero; 
questi avevano raccolto le informazioni emerse da incontri ufficiali e non, per poi 
riversarle nelle loro opere. Non mancano tuttavia esempi di viaggiatori cinesi che 
lasciarono tracce delle loro esperienze, come a esempio Du Huan 杜環, Fa Xian 法顯 
e molti altri. 
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che non aveva avuto modo di verificare, ma che aveva letto da altre 
fonti o di cui aveva sentito parlare, verrà relegato alla centesima se-
zione di carattere miscellaneo. Se è probabile che l’autore abbia visitato 
molti dei luoghi che descrive, non è certo che si sia recato in tutte le 
località citate nel volume. In ogni caso, le opere che avevano preceduto 
il Daoyi zhilüe ebbero una notevole influenza sul lavoro di Wang 
Dayuan, il quale recupera i racconti dei suoi predecessori, aggiornan-
doli con nuovi dettagli o confermando le antiche visioni.  

Ogni sezione segue una struttura che si ripete, con alcune eccezioni, 
per tutta l’opera creando una sorta di guida per il lettore. Ogni descri-
zione viene generalmente preceduta da un titolo che indica il luogo 
che verrà presentato. Seguono indicazioni circa la posizione geogra-
fica, il clima e la natura circostante. Subito dopo l’elemento naturale 
compare quello umano, con la descrizione degli usi e delle abitudini 
della popolazione locale, i cui costumi sono solitamente classificati e 
classificabili in positivi, negativi, privi di commento, oppure parago-
nabili a quelli di altri Paesi (Ptak, 1996: 132). Infine, Wang Dayuan af-
fronta brevemente la descrizione dei prodotti tipici delle località in 
esame, e delle merci che le popolazioni straniere potrebbero essere in-
teressate ad acquisire dalla Cina. Nella sua struttura interna la settima 
sezione non fa eccezione, ma risulta oltremodo interessante nei conte-
nuti che verranno commentati nel paragrafo dedicato. 

5.3. Jiaozhi nel Daoyi zhilüe 

交趾 

 
古交州之地，今為安南, 大越國。山環而險，溪道互布。外有三十六莊，

地廣人稠。氣候常熱。田多沃饒。俗尚禮義，有中國之風。男女面白而

齒黑，戴冠，穿唐衣，皂褶、絲襪、方履。凡民間俊秀子弟，八歲入小

學，十五入大學，其誦詩讀書、談性理、為文章，皆與中國同，惟言語

差異耳。古今歲貢中國，已載諸史。民煮海為鹽，釀秫為酒。部長以同

〔姓女 〕為妻。地產沙金、白銀、銅、錫、鉛、象牙、翠毛 、肉桂、㯽

榔。貿易之貨，用諸色綾羅匹帛、青布、牙梳、紙扎、青銅、鐵之類。

流通使用銅錢，民間以六十七錢折中統銀一兩，官用止七十為率。舶人

不販其地，惟偷販之舟止於斷山 上下，不得至其官塲，恐中國人窺見其

國之虛實也。 
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Jiaozhi  

 
[Jiaozhi] è la terra dell’antico Jiaozhou, oggi conosciuto come Paese di 
Annan12 o di Dayue. È circondato da montagne che lo rendono inacces-
sibile ed è attraversato da fiumi con i loro affluenti. Intorno ci sono tren-
tasei villaggi13, il territorio è vasto e densamente popolato. Il clima ge-
neralmente è caldo e i campi sono fertili. I costumi seguono i riti e la 
giustizia, come è d’uso in Cina14. Tutti, uomini e donne, hanno il viso 
bianco e i denti neri, indossano copricapi, abiti Tang15, abiti scuri a pie-
ghe, calze di seta e scarpe dalla punta quadrata16. I ragazzi di maggior 
talento, tra tutta la popolazione, a otto anni cominciano gli studi pri-
mari e a quindici quelli superiori, durante i quali recitano poesie, leg-
gono libri e discutono delle creature del cosmo tra loro intimamente 
connesse e del principio unico che le pervade e le accomuna17, per scri-
vere saggi in tutto simili a quelli della Cina, solo la lingua parlata è di-
versa. È stato ed è ancora un paese tributario e ciò è registrato nelle 
storie ufficiali. Qui si ottiene il sale facendo bollire l’acqua del mare e si 

 
12 Il toponimo cinese letteralmente significa “Sud pacificato” ed indica il territorio sito 

nell’odierno Vietnam settentrionale. 
13 L’edizione critica di Su Jiqing afferma che si tratta di postazioni di difesa. L’edizione 

di Zheng e Wang riprende la precedente e avanza l’ipotesi che si tratti di snodi 
commerciali. Come nota anche Su Jiqing, non c’è traccia di questo sistema nel 
contemporaneo Trattato sull’Annan (Annan zhilüe 安南志略) (Su 1981: 53; Zheng, 
Wang 2022: 14). 

14 Con l'espressione Zhongguo zhi feng 中國之風 non è chiaro se l'autore intenda che i 
costumi di questa terra seguono i riti e la giustizia come accade anche in Cina o se si 
tratti proprio delle stesse usanze diffuse nel Celeste Impero. 

15 Il testo riporta Tang yi 唐衣 che va inteso come abiti in stile cinese. 
16 Fang lü 方履 in Cina farebbe riferimento ad un tipo di scarpa dalla punta quadrata, 

fang tou lü 方头履. 
17 Nel testo si trova xingli 性理 che rimanda alla scuola neoconfuciana, le cui dottrine 

erano maggiormente diffuse all’epoca dell’autore. Xingli farebbe infatti riferimento 
alla profonda interrelazione tra gli esseri del cosmo, le cui nature (xing 性) sono unite 
nel principio unico (li 理) che pervade l’universo; secondo Zhu Xi (1130-1200), uno 
dei maggiori esponenti della scuola neoconfuciana di epoca Song le cui idee erano 
considerate ortodosse nella Cina di epoca Yuan (Cheng 2000, II: 555), «la Natura è il 
Principio. Il Cielo tramite lo Yin/Yang e i Cinque Agenti dà origine e trasformazione 
ai diecimila esseri che prendono forma tramite l'energia, ancorché siano dotati di 
principio» (Cheng 2000, II: 535). 
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produce un vino di riso glutinoso18. I capi prendono in moglie donne 
con il loro stesso cognome. La terra produce oro, argento, rame, stagno, 
piombo, avorio, piume di martin pescatore, cannella e noce di betel. Le 
merci importate sono seta damascata di tutti i colori, cotone scuro, pet-
tini in avorio, carta19, bronzo e ferro. La moneta in circolazione è di 
rame e tra il popolo ogni liang d’argento Zhongtong20 vale 67 monete 
della valuta locale, mentre per i funzionari il cambio è fissato a 70. I 
marinai non approdano a queste terre, e le barche dei mercanti si fer-
mano di nascosto a Duanshan21 per fare la spola con la terraferma, non 
gli è concesso recarsi nei porti ufficiali per timore che i cinesi possano 
scorgere la realtà di questo Paese. 

 
Come per la maggior parte delle sezioni dell’opera, anche quella 

dedicata a Jiaozhi descrive il territorio e il clima, i costumi e la popola-
zione, lasciando alle ultime righe il compito di elencare i prodotti, da 
importare ed esportare. Tuttavia, ad aprire la descrizione è una pano-
ramica dei nomi con cui era conosciuto il territorio del Tonchino, la cui 
pluralità di nomenclatura è stata anticipata nell’introduzione. È inte-
ressante notare come l’autore scelga di intitolare la sezione utilizzando 
il toponimo più antico, Jiaozhi22, invece dei più recenti Annam (Annan 
安南) o Đại Việt (Dayue 大越). Il Vietnam settentrionale, infatti, a par-
tire dall’epoca Tang (618-907) aveva preso il nome di “Sud Pacificato” 
(Annan 安南), simbolo della restaurazione del controllo cinese nelle 
frontiere meridionali e dell’instaurazione di un protettorato generale 

 
18 Nel testo si trova jiu 酒 che si traduce spesso con “vino”, sebbene si trattasse di una 

bevanda prodotta dalla fermentazione di un cereale. 
19 Il testo usa zhi zha 紙扎 . Secondo le edizioni critiche del 1981 e del 2022 si fa 

riferimento alla carta. Si confronti con la nota 60 e più avanti nel testo (Su 1981: 55; 
Zheng, Wang 2022: 15). 

20 Zhongtong 中統 è il periodo di regno che va dal 1260 al 1264 dell’epoca Yuan. In 
altri punti nel testo si parla di moneta Zhongtong che farebbe riferimento ad un tipo 
di cartamoneta allora in circolazione (P’eng 1993: 473). 

21 Isola di Van Hai, Baia di Halong (Su 1981: 55); Chen Hunrg Yu (2023: 22) traduce 
invece “steep mountain”. 

22 Jiaozhi in riferimento al territorio del Vietnam settentrionale sarebbe stato utilizzato 
per la prima volta nel 207 a.C. quando viene creata la prima commanderia di Jiaozhi 
da parte di Zhao Te (Lê Thành 1979: 54-55). 
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nell’area (Guida 2007: 90)23. Il termine Jiaozhi, che all’epoca di Han 
Wudi 漢武帝 (r. 141-87 a.C.) indicava i territori degli odierni Guang-
dong 廣東, Guangxi 廣西, Vietnam settentrionale e centrale, era rima-
sto in uso insieme alle altre denominazioni. Viceversa, l’altrettanto an-
tico Jiaozhou 交州 era stato coniato sotto gli Han Orientali (25-220 
d.C.) ma non verrà tramandato nel tempo (Baldanza 2016: 31; 
HYDCD).  

Riguardo all’origine del termine Jiaozhi, vi sono diverse ipotesi che 
hanno animato il dibattito per lungo tempo. Se si prende in esame il 
toponimo nella sua variante grafica 交趾, con jiao 交 “intrecciare” e 趾 
zhi “dita” o “piede”, secondo alcune fonti esso sarebbe evocativo di 
una peculiarità degli abitanti del luogo, che avrebbero, per l’appunto, 
la capacità di intrecciare le dita dei piedi. Come nota anche Guida 
(2007), nell’opera di epoca Ming Sui vantaggi e i difetti dell'amministra-
zione locale dell'impero (Tianxia junguo libing shu 天下郡國利病書) di Gu 
Yanwu 顧炎武 (1613-1682), si legge: 

 
安南國古交趾也南方夷人足趾開柝両足並立足則相交故名。 

Il regno di Annan è l’antico Jiaozhi. Le dita dei piedi degli stranieri24 

delle terre meridionali sono separate al punto che stando in piedi que-
ste si intrecciano, di qui l’antico nome. 

 
Questa diceria si tramandava da secoli nelle fonti cinesi. Nel Clas-

sico dei Riti (Liji 禮記) si legge che «[quelli] a sud sono chiamati Man, si 
tatuano la fronte e incrociano i piedi (o le dita dei piedi25)», ma già in 
epoca Song ci si interrogava sulla veridicità di tali informazioni. Fan 
Chengda 范成大 nel Trattato del Supervisore del Mare di Gui (Guihai 
Yuheng zhi 桂海虞衡志) mette in dubbio l’effettiva diversità fisica dei 
vicini annamiti mettendo in discussione il noto Classico dei monti e dei 
mari (Shan hai jing 山 海 經 26 ) e il Trattato su Jiaozhou 

 
23 Guida nota come i toponimi presentati verranno soppiantati dall’odierno Yuenan 越

南 solo nel XIX secolo (Guida 2007: 90). 
24 Il termine utilizzato è yiren 夷人; yi viene spesso tradotto come “barbaro”. 
25 «Nan fang yue man, diao ti jiao zhi, […] 南方曰蠻，雕題交趾, […]» Liji 禮記, Wang zhi

王制 (Hu Pingsheng, Zhang Meng, 2017). 
26 Hargett (2010: 211 n. 296) specifica come la citazione di Fan Chengda si discosti dal 

testo da lui consultato. 
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(Jiaozh ou zh i  交州志27) in cui si affermava lo stesso concetto che per-
petuava lo stereotipo (Hargett 2010: 210-212; Mair 2016). Secondo altri, 
questo stesso toponimo farebbe riferimento all’uso di dormire in cer-
chio con i piedi rivolti verso il centro, già descritto nel Classico dei Riti 
e non necessariamente afferente ad un’usanza vietnamita (Taylor 1983: 
20). Una seconda ipotesi parte dal fatto che la terra di Jiaozhi era un 
tempo chiamata anche con il nome di Nanjiao 南交, come testimonia il 
Classico dei Documenti (Shujing 書經28). Secondo Chavannes (1967: 38), 
Jiaozhi deriverebbe da questo toponimo, con jiao 交 mantenuto per as-
sonanza, e zhi 趾 che indicherebbe un paese ai piedi della montagna 
(Lê Thành, 1979: 55). Sempre Chavannes (1967: 38) cita il lavoro di Ri-
chthofen (1971: 510) secondo cui il termine Jiaozhi potrebbe derivare 
dalla parola Kesho, toponimo che indica la città di Hanoi. Questa ipo-
tesi troverebbe riscontro nell’opera di Tolomeo che indica l’attuale ca-
pitale vietnamita come Kattigara (Richthofen 1971: 510; Su 1981: 52). 
Infine, una terza ipotesi rimanda all’animale totem venerato dai popoli 
di Việt: il coccodrillo-drago, che in cinese prende il nome di jiaolong 蛟
龍29. Il toponimo Jiaozhi evocherebbe infatti l’idea della “terra dei po-
poli che adorano il jiaolong” (Lê Thành 1979: 5530). 

Dopo aver fatto menzione dei toponimi con cui viene generalmente 
indicato il territorio in analisi, Wang passa alla descrizione del paesag-
gio. Jiaozhi sorge infatti sul Delta del Fiume Rosso, protetto da confor-
mazioni rocciose; lo stesso afferma Lê-Tâc (in cinese Li Ze 黎崱, c. 1260-

 
27 L’opera è firmata da Liu Xinqi e sopravvive solo in maniera frammentaria. Hargett 

spiega in nota che il passo citato da Fan Chengda non sopravvive in nessuna 
versione dell’opera, ma è presente nel rimario di epoca Song Guangyun (Hargett 
2010: 211 n. 295).  

28 Nel testo si parla del leggendario Imperatore Yao (Di Yao 帝堯 ) e della sua 
discendenza. L’imperatore comandò al suo terzo fratello di stabilirsi in Nanjiao per 
regolare il corso delle stagioni (Wang Shishun, Wang Cuiye, 2012). Nanjiao, e quindi 
Jiaozhi, nella tradizione cinese ha un’origine antica e illustre. Questa storia è stata a 
lungo tramandata in occasione della presentazione di questi territori. Lo stesso Lê-
Tâc nello Annan zhilüe mette in evidenza questo aspetto (Baldanza 2016: 29). 
Sull’opera di Lê-Tâc cfr. nota 31. 

29 Secondo un’antica leggenda, il popolo vietnamita sarebbe nato dall’unione di 
un’immortale con la figlia di un drago, suggellando così il legame tra la terra e il 
mare (Lê Thành 1979: 64). 

30 Lê Thành non dà indicazioni sui caratteri utilizzati, se 交阯 oppure 交趾. Si noti 
tuttavia che zhi 阯 significa “luogo”, mentre zhi 趾 “piede, dita dei piedi”. 
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c. 1340) nella sua opera Trattato sull’Annan (Annan zhilüe 安南志略31), 
nel nono libro (juan 卷) dedicato al componimento Canzone sulla geo-
grafia32 (Li 2000: 431; Baldanza 2016: 29). Quello che colpisce è tuttavia 
la diversa percezione che hanno i due autori relativamente alla densità 
della popolazione. Wang Dayuan afferma infatti che la terra è vasta e 
densamente popolata (lett. “la popolazione è fitta, densa”, ren chou, 人
稠), mentre Lê-Tâc, contemporaneo al nostro autore, se da un lato con-
corda sulla vastità del territorio (lett. “il territorio si estende per mille 
li”, bantu shuqian li, 版圖數千裏33), sostiene al contrario che la popola-
zione non è numerosa (shao shi jumin, 少是居民).  

Quanto alle usanze, Wang Dayuan riporta interessanti dettagli. È 
già stato anticipato come in ogni sezione l’autore avanzi un commento 
sui costumi che può essere positivo, negativo o un paragone. Nel caso 
di Jiaozhi, l’autore afferma che «i costumi seguono i riti e la giustizia34», 
che già di per sé è un dato importante, e in più aggiunge «come è d’uso 
in Cina». La società cinese, regolata dalla dottrina confuciana, ha come 
colonne portanti alcune virtù35, tra le quali anche il rito (li 禮) e il senso 
di giustizia (yi 儀 36 ). I riti scandiscono e strutturano la società 

 
31 Lê-Tâc, conosciuto nelle fonti cinesi come Li Ze 黎崱, nome di cortesia Jing Gao 竟

高 , nome d’arte (hao 號) Dong Shan東山 , è stato un funzionario vietnamita, al 
servizio della dinastia Tran del Đại Việt e in seguito della dinastia mongola degli 
Yuan. Scrisse in cinese l’opera Trattato sull’Annan per descrivere dettagliatamente il 
suo paese natìo ai lettori cinesi e non, unendo la sua conoscenza personale a quanto 
riportato dalle fonti imperiali cinesi (Li 2000: 1-2; Baldanza 2016: 16). Seppur scritto 
in lingua cinese, alcuni considerano il Trattato sull’Annan come un’opera nazionale 
vietnamita (Lê Thành 1979: 169). Conosciuta in Cina sia in epoca Yuan che nelle 
successive, non raggiungerà i lettori vietnamiti fino al XX secolo (Baldanza 2016: 45; 
48).  

32 Baldanza traduce parte del componimento e lo intitola Verses on Geography 
(Baldanza 2016: 29). 

33 Il territorio non si estendeva realmente per mille li, ma si tratta di un’iperbole 
utilizzata molto di frequente nelle fonti cinesi, e nella lingua in generale, per indicare 
una cifra molto alta, in questo caso un territorio estremamente vasto. Il li è una unità 
di misura cinese che equivale a circa mezzo chilometro. 

34 Chen Hurng Yu (2023: 20) traduce liyi 禮儀 con etiquette. 
35 Sulle virtù confuciane e il pensiero del Maestro si veda (Cheng 2000, I: 44-77) 
36 Anne Cheng lo definisce come «l’investimento personale di senso che ciascuno 

apporta al suo modo di stare al mondo e nella comunità umana, costituisce la 
modalità in cui ciascuno reinterpreta incessantemente la tradizione collettiva 
conferendovi un nuovo significato» (Cheng 2000, I: 61-62). 
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stabilendo i confini del giusto e di quanto appropriato, regolano i rap-
porti e dettano l’etichetta per il mantenimento dell’armonia (Cheng 
2000, I: 60). Dire quindi che i costumi vietnamiti tendevano a queste 
virtù è senz’altro di grande interesse, soprattutto perché esse sono 
messe in risalto dal fatto che il metro di paragone è la Cina. Per certi 
versi potrebbe non sorprendere che una terra così vicina all’impero e 
che aveva lungamente subito la sua influenza potesse avere tali carat-
teristiche. Tuttavia, nell’opera di Wang Dayuan solo in rari casi i co-
stumi del paese descritto sono paragonati, e per certi versi equiparati, 
a quelli cinesi, e la settima sezione è uno di quelli37. Tradizionalmente 
la visione cinese dell’ordine delle cose era sinocentrica, con il mondo 
organizzato in sfere concentriche di crescente barbarie che gravitavano 
attorno alla Cina (Fairbank 1968 38 ). Tuttavia, in epoca mongola, 
quando i confini dell’impero quasi coincidevano con quelli dell’ecu-
mene, il mondo appariva diverso e agli occhi del Khan si divideva in 
“paesi sottomessi” e “paesi che presto lo sarebbero diventati”: il Viet-
nam rientrava tra i secondi. Quello che allora prendeva il nome di Đại 
Việt veniva considerato dai mongoli come un paese ribelle, distante e 
alle volte persino pericoloso39. La visione del nostro autore sembra 
quindi discostarsi dall’opinione generale della sua epoca e dai pregiu-
dizi che avevano per secoli dipinto il territorio vietnamita sotto una 
cattiva luce, e che avrebbero continuato a farlo40. In opere come lo Stu-
dio sugli Oceani d’Oriente e d’Occidente (Dongxi yangkao 東西洋考41) di 

 
37 Un secondo esempio, la cui descrizione è ancora più positiva di quella qui in esame 

è quello dell’ultima sezione geografica, la novantanovesima, intitolata Wudie 烏爹 e 
descritta come un’Arcadia (Su 1981: 375; Ptak 1996: 132). 

38 Secondo la definizione che Fairbank dà della visione cinese dell’ordine delle cose, il 
mondo era diviso in sfere concentriche di crescente barbarie che si posizionavano 
attorno alla Cina; il Vietnam si trovava nella cosiddetta “zona sinica”, quella più 
vicina all’impero e alla virtù emanata dal figlio del cielo (Fairbank 1970). 

39 Fiaschetti evidenzia come in epoca mongola la percezione del mondo fosse 
differente. Nel caso di Annan la differenza culturale viene percepita come una forma 
di distanza fisica. Fiaschetti a tal proposito cita lo Yuanwenlei 元文類 in cui si legge: 
«安南以險逺為國 Annam, is faraway and dangerous land» (Fiaschetti 2014: 140). 

40 Guida (2007: 16-7) spiega come nei testi di epoca Ming e Qing gli annamiti venissero 
descritti sotto una cattiva luce e che, se si incontrano in letteratura delle descrizioni 
positive è per un chiaro intento satirico. In questo caso, tuttavia, è probabile che 
questa interpretazione non possa applicarsi all’epoca e all’opera in analisi. 

41 Studio sugli Oceani d’Oriente e d’Occidente (Dongxi yangkao 東西洋考) è un’opera di 
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epoca Ming, si legge come fosse un luogo abitato da barbari feroci e 
violenti, a cui piace combattere42.  

Il popolo Việt era stato spesso descritto come arretrato negli usi e 
costumi, compreso l’abbigliamento, ma in epoca Song si era comin-
ciato a sfatare alcuni dei miti riguardanti il vicino meridionale (Mair 
2016). Baldanza nota come nelle fonti cinesi ricorra spesso il fatto che 
gli annamiti non indossino calzature: uno stereotipo tramandato nel 
tempo che Wang Dayuan, come Li Ze, omette dal suo lavoro (Baldanza 
2016: 44)43. Se si osserva la descrizione che fa Zhou Qufei 周去非 (1133-
1189) di Jiaozhi nel Lingwai daida 嶺外代答 Risposte sui territori oltre i 
confini del Lingnan (1178)44, l’elemento dei piedi nudi ricorre, ma in ri-
ferimento alla popolazione comune; nella sezione numero ventinove 
dell’opera, infatti, verranno descritti anche gli abiti dei capi e della de-
legazione giunta in Cina, i quali invece indossano calzature di cuoio 
(Almonte 2020: 117; Yang 1999: 59). Inoltre, la descrizione dell’abbi-
gliamento degli annamiti ad opera di Zhou Qufei e quella di Wang 
Dayuan non sono del tutto dissimili. Tuttavia, Wang non riporta 
l’usanza dei tatuaggi che invece menziona Zhou45 o anche il contem-
poraneo Li Ze. Questa tradizione ha una lunga storia nel Tonchino46, 

 
Zhang Xie 張燮  (1574-1640) pubblicata nel 1618, in epoca Ming. L’autore era 
originario di Longxi 龍溪 nel Fujian e aveva come nome di cortesia Shaohe 紹和, e 
come nome di penna Haibin yishi 海 濱 逸 史 . Nonostante avesse superato 
brillantemente gli esami che lo condussero al titolo di juren, non superò le altre 
difficili prove previste dal sistema. Il suo lavoro consta di 12 juan che descrivono la 
storia dei rapporti con la Cina, la geografia, i costumi, i prodotti ed il commercio di 
trentotto Paesi e località.  

42 Studio sugli Oceani d’Oriente e d’Occidente (Dongxi yangkao 東西洋考), primo libro 
(juan yi 卷一), Studio sui vari paesi dell’oceano occidentale (Xiyang lie guo kao 西洋列國

考), 65. 
43 Si racconta che sia stato Xi Guang 錫光 a mettere in atto una serie di importanti 

cambiamenti fondando scuole, introducendo l’utilizzo dell’aratro in ferro e degli 
animali da tiro, così come anche l’uso di portare scarpe e copricapi (Lê Thành 1979: 
76-7; Li 2000: 324). 

44 Sezione n. 49 intitolata Annanguo 安南國. 
45 «其文身如銅鼓款識。其軍人橫刺字於額曰「天子兵」。They have tattoos such as 

an inscription on a bronze drum. Their soldiers have “Emperor's Soldier” (tianzibing) 
tattooed on their foreheads» (Almonte 2020: 117; Yang 1999: 59). 

46 Il tatuaggio era un elemento caratteristico della cultura tradizionale vietnamita. Sin 
dalle prime attestazioni del regno dei Hung (690-258 c.) rimase un’usanza praticata 
per secoli, in auge fino al regno di Tran Anh-tong (r. 1293-1314). Si racconta che il re 
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ma dopo che il re Tran nel 1299 ebbe rifiutato il tatuaggio totemico 
come avrebbe imposto il rito, nel 1323 anche l’usanza diffusa tra le 
guardie imperiali di avere la fronte tatuata venne abolita del tutto47 . 
Oltre a quello dei tatuaggi, un altro interessante elemento di lunga tra-
dizione nel Vietnam settentrionale è quello del consumo delle noci di 
betel, la cui masticazione rende i denti neri, come riportato anche nel 
testo. Il consumo di noci di betel in Vietnam ha una tradizione mille-
naria (Hiên 2006: 500) e veniva impiegato anche in alcune pratiche le-
gate al fidanzamento e al matrimonio (Lê Thành 1979: 55-6)48. Quanto 
alle usanze matrimoniali di Jiaozhi, Wang riporta che i capi erano soliti 
sposarsi con donne dallo stesso cognome. Nel commento all’edizione 
critica di Zheng e Wang (2022: 15), si mette in luce come questa pratica 
potesse essere mal vista in Cina, dato che la tradizione imponeva tutto 
l’opposto, segnando un’importante differenza tra la Cina e Jiaozhi. Un 
decreto imperiale emanato nel 484 vietava infatti a persone con lo 
stesso cognome di unirsi in matrimonio. Il provvedimento avrebbe 
un’origine ancor più antica, risalente all’epoca Zhou (Baber 1934: 131-
33). Nel Classico dei Riti (Liji 禮記) si legge infatti che: 

 
昏禮者，將合二姓之好，上以事宗廟，而下以繼後世也。 
The ceremony of marriage was intended to be a bond of love between 
two (families of different) surnames, with a view, in its retrospective 
character, to secure the services in the ancestral temple, and in its pro-
spective character, to secure the continuance of the family line. (Legge 
1967: II, 428) 
 
 Nell’opera di Wang sono piuttosto rari rimandi alle pratiche ma-

trimoniali, sebbene questo tipo di usanze abbia spesso suscitato 

 
dei Hung avesse ordinato ai sudditi che si dedicavano alla pesca di tatuare immagini 
di mostri marini su tutto il corpo per scongiurare gli attacchi delle pericolose 
creature che popolano le acque (Lê Thành 1979: 52). In Cina, invece, il tatuaggio 
poteva portare con sé significati molteplici, spesso connotati negativamente (Reed 
2000). 

47 Baldanza nota come è probabile che Li Ze, a quel tempo in Cina, non fosse a 
conoscenza di questo cambiamento (Baldanza 2016: 42). 

48 Le foglie del pepe di betel sono ampiamente utilizzate nel Sud-Est asiatico, nella 
medicina o come condimento; spesso vengono consumate insieme alla noce della 
palma di betel, aiutano la digestione e migliorano l’alito (Shaefer 1985: 151). 
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l’interesse di viaggiatori che si recavano in terra straniera49.  
Un altro elemento su cui l’autore non pone spesso l’attenzione, ma 

che invece occupa considerevole spazio all’interno della settima se-
zione, riguarda il sistema educativo dei paesi visitati. In questo caso, 
l’autore si dilunga a spiegare come venissero reclutati i giovani di ta-
lento sin dalla tenera età e in che modo fosse organizzato il percorso di 
formazione. I giovani iniziavano a studiare all’età di otto anni e a quin-
dici approdavano agli studi superiori, seguendo un curriculum di 
stampo confuciano. In Cina già a partire dall’epoca Zhou si osserva 
una divisione in studi primari xiao xue 小學 e superiori da xue 大學 50. 
Nel primo caso, tra gli otto e i quindici anni ci si dedicava a due delle 
sei arti, ossia le lettere (shu 書51) e la matematica (shu 數); mentre i riti 
(li 禮), la musica (yue 樂), il tiro con l’arco (she 射) e la guida del carro 
(yu 與) completavano gli studi superiori. Con il tempo, già a partire 
dall’epoca Han, le sei arti vennero sostituite dai sei classici52, aggiun-
gendo una connotazione morale alla formazione (Lee 2017: 172). In 
Vietnam sotto la dinastia dei Tran (1226-1400) si era verificata 
un’ascesa del confucianesimo (Lê Thành 1979: 167)53, e pertanto la si-
tuazione a Jiaozhi sul piano dell’istruzione sembra non essere molto 
lontana da quella cinese. Wang Dayuan prosegue affermando come i 
saggi che venivano redatti a Jiaozhi non differivano molto da quelli 
prodotti nel Celeste Impero, se non per la lingua. Secondo l’edizione 
critica di Zheng e Wang, significherebbe che la lingua scritta era basata 
sui caratteri cinesi ma era pronunciata in modo diverso. Nel XIV secolo 
la cultura d'élite dei Đại Việt aveva abbracciato completamente la cul-
tura cinese e gli editti imperiali, i documenti ufficiali, gli atti commer-
ciali e molto altro erano tutti scritti in cinese (Zheng, Wang 2022: 14-

 
49 Delle usanze matrimoniali dei diversi popoli parlano infatti anche Marco Polo, 

Odorico da Pordenone e Ibn Battuta. 
50 Su xiao xue 小學 e da xue 大學 cfr. Lee (2017: 434). 
51 Per shu 書 si intendeva l’apprendimento in generale e lo studio della storia; in alcuni 

casi anche lo studio della calligrafia (Lee 2017: 433). 
52 Per “sei classici” si intendono i Cinque classici confuciani canonici, ossia Libro delle 

Odi (Shijing 詩經), Classico dei Documenti (Shujing 書經), Classico dei Riti (Liji 禮記), 
Libro dei mutamenti (Yijing易經 ), Primavere e Autunni (Chunqiu春秋 ), insieme al 
Classico della musica (Yuejing 樂經) andato perduto da tempo (Lee 2017: 21). 

53 La dottrina confuciana in Vietnam resterà in auge fino al XIX secolo (Lê Thành 1979: 
167). 
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15; Lê Thành 1979: 169). In questo caso, pertanto, si farebbe riferimento 
allo iato tra lingua scritta e la lingua parlata (yanyu 言语54); ma po-
trebbe anche trattarsi di un rimando alla lingua mon (nan 喃) che al fine 
di rappresentare la lingua nazionale utilizzava i caratteri cinesi per il 
loro valore fonetico o semantico (Taylor 1983: 162). Questa seconda 
ipotesi è più incerta, dato che la lingua nazionale, a quei tempi, veniva 
utilizza principalmente per componimenti in musica (Lê Thành 1979: 
169). 

I costumi di Jiaozhi appaiono quindi simili a quelli cinesi, così come 
la lingua dei documenti ufficiali, la formazione dei giovani e l’abbiglia-
mento («indossano abiti Tang»), ma sono i prodotti di questa terra ad 
aver attratto i mercanti cinesi sin dall’antichità, con merci che Wang 
Dayuan non manca di descrivere. Oro, argento e altri metalli, avorio, 
piume di martin pescatore, cannella e noce di betel: questi sono i prodotti 
che elenca l’autore e che trovano riscontro in altre fonti dell’epoca, pre-
cedenti e successive55. Tra gli elementi citati, alcuni in particolare destano 
maggiore interesse come ad esempio l’avorio, “le zanne di elefante”. Il 
pachiderma, infatti, rientrava nell’immaginario tra gli animali tipici 
della frontiera meridionale, sebbene non fosse considerato esotico dai ci-
nesi56. Secondo antiche leggende era proprio cavalcando degli elefanti 
che gli annamiti si addentravano nelle profondità degli abissi alla ricerca 
delle perle, frutti delle lacrime di creature marine; era sempre in groppa 
a elefanti che scendevano in guerra (Schafer 1985: 79-83). Nell’opera di 
Fan Chengda, l’elefante viene presentato come originario di Jiaozhi 
(Hargett 2010: 68), mentre invece nella sezione del Zhufan zhi 諸蕃志57 
interamente dedicata a questo animale non si fa alcun riferimento all’ 
Annan58; una possibile spiegazione è che al tempo erano forse poco 

 
54 Zhou Qufei nella sezione Fanyan 方言 riporta un episodio interessante in cui l’autore 

chiede a un interprete di spiegare la differenza tra la lingua cinese e quella 
vietnamita. (Almonte 2020: 44; Yang 1999: 159-60).  

55 Il Zhufan zhi 諸蕃志 aggiunge altri prodotti come i corni di rinoceronte, piante 
aromatiche, conchiglie e cotone (Yang 2000: 1; Hirt, Rockhill 1966: 46). L’Annan zhilüe 
dedica un capitolo intero ai prodotti locali “wuchan 物產” (Li 2000: 360-73). 

56 In Cina gli elefanti sono originari dello Yunnan (Su 1981: 54). 
57 Il Zhufan zhi è noto in italiano come Notizie sui popoli stranieri (1225) ed è un’opera 

geografica redatta da Zhao Rukuo 趙汝适. Divisa in due parti, descrive paesi e 
prodotti stranieri alla Cina durante l’epoca Song. 

58 È tuttavia da notare che il pachiderma è presente tra i “prodotti tipici” della sezione 
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numerosi (Su 1981: 54; Yang 2000: 20759). La frontiera meridionale do-
veva il suo fascino evocativo anche ai suoi volatili, primo tra tutti il mar-
tin pescatore. Quelle del piccolo uccello dalle ali turchesi erano le piume 
più ambite e apprezzate, impiegate già in tempi antichissimi nella rea-
lizzazione di gioielli o nella decorazione delle abitazioni. Le piume ave-
vano il potere di abbellire, trasformare e stimolare l’immaginazione, ma 
per farlo dovevano essere colorate, iridescenti come quelle del martin 
pescatore (Schafer 1985: 110); molte di quelle importate in Cina proveni-
vano dal Lingnan, ma quelle dell’Annan erano le migliori (Schafer 1985: 
110). Anche la cannella era particolarmente apprezzata se proveniente 
da Jiaozhi; lì, infatti, cresce la Cinnamomum cassia, impiegata come con-
dimento o nella medicina tradizionale cinese. 

Se la Cina era stata spesso attratta dai prodotti tipici del regno anna-
mita, Jiaozhi a sua volta era interessato ad alcune merci che il Paese di 
Mezzo esportava, e tra questi vi era la carta (Lê Thành 1979: 142). Wang 
Dayuan parla infatti di «zhi zha 紙扎60» che farebbe proprio riferimento 
alla delicata superfice scrittoria. Il fatto che Jiaozhi acquistasse strumenti 
per la scrittura dalla Cina è riportato anche nel già citato Zhufan zhi e nel 
Lingwai daida61. Jiaozhi era quindi interessato all’acquisto di manufatti o 
prodotti finiti, come stoffe pregiate, carta, pettini e altri oggetti di buona 
fattura prodotti in Cina, così come anche le leghe metalliche. L’impero 
cinese, al contrario, era attratto dalle preziose materie prime di cui Jiao-
zhi, e gli altri stati del Sudest Asiatico, disponevano. Questo breve passo 
è pertanto solo un esempio degli interessi commerciali che intercorre-
vano tra la Cina e i paesi vicini, ma rivela il complesso sistema econo-
mico che intrecciava le sorti dei paesi del Nanyang62.  

 
Jiaozhi che apre l’opera.  

59 Sull’argomento si veda anche Laufer (1925). 
60 Letteralmente il termine preso nel suo insieme indicherebbe anche dei manufatti di 

cartapesta. Risalirebbe alla epoca Song e sarebbe un’abbreviazione della formula 
zhizhang zha bo 紙張扎搏 . Si tratta di manufatti di cartapesta che presentano 
un’intelaiatura di legno o bambù e che in genere sono rappresentazioni di divinità, 
oggetti legati ai riti funebri o al culto taoista (Luo, Chen 2022). In questo contesto, 
tuttavia, farebbe riferimento alla carta (Su Jiqing 1981: 53; Zheng, Wang 2022: 15). 

61 «不能造紙筆，求之省地。They do not know how to manufacture paper and writing 
brushes, so those from our provinces are in demand» (Hirth Rockhill 1966: 45-6; Yang 
2000: 1). 

62 Heng parla di “economie integrate verticalmente”, con la Cina che importa materie 
prime dai paesi del Sudest Asiatico ed esporta manufatti (Heng 2009 2013). 
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5.4. Conclusioni 

Wang Dayuan, posando lo sguardo su terre vicine e lontane, vuole 
trasmettere informazioni che possano essere utili al lettore di Quan- 
zhou, forse interessato a saperne di più sui popoli stranieri con cui po-
teva entrare in contatto. Il nostro autore con questo breve testo ci con-
segna quindi uno spaccato della situazione economica e sociale del 
Tonchino, toccando tutti i punti tradizionalmente affrontati dalla tra-
dizione geografica cinese. Gli usi e i costumi sono al centro del testo e 
mostrano un ritratto del Vietnam nel complesso positivo, andando ol-
tre alcuni degli stereotipi che erano stati tramandati nel tempo. Inoltre, 
l’attenzione che Wang Dayuan dedica ai prodotti, in questa come in 
altre sezioni, può essere considerata un indizio della vivacità dei traf-
fici marittimi in epoca Yuan e della crescente curiosità nei confronti dei 
paesi stranieri63. Sin dall’antichità la Cina aveva mostrato interesse 
verso le frontiere meridionali per le materie prime, i prodotti esotici e 
di lusso che abbondavano nell’area del Tonchino. Tuttavia, metalli, 
avorio, piume e perle non erano le uniche ragioni che destavano l'inte-
resse del Celeste Impero. Jiaozhi, infatti, occupava anche una posi-
zione strategica. Per lungo tempo l’area del Tonchino era stata un 
punto di snodo fondamentale del commercio marittimo, nonché porta 
d’accesso alla Cina per i mercanti del Sudest Asiatico. Le rotte com-
merciali che collegavano la costa meridionale e sudorientale della Cina 
a quella dell'Oceano Indiano, e che esistevano già dalla dinastia Han, 
passavano anche per Jiaozhi (Wang 1958; Schottenhammer 2015). Inol-
tre, il Nanhai e il Golfo di Tonchino per la vivacità dei mercati e per le 
grandi civiltà che fiorivano lungo le loro coste sono stati paragonati al 
Mediterraneo (Schottenhammer, 2005)64. La presenza cinese nell’area 
del Tonchino si attesta già a partire dall’epoca Han (Lê Thành 1979: 76-
7; Guida 2007: 48), e il controllo cinese nel Vietnam settentrionale, a 
fasi alterne, si protrarrà fino al 939 d.C.: circa un millennio in cui an-
nualmente i tributi vietnamiti giungevano alla corte cinese. All’epoca 
dei viaggi di Wang Dayuan, Jiaozhi, indipendente e sotto i Tran, era 

 
63 Sull’evoluzione della via della seta marittima e l’esperienza cinese nei traffici via 

mare si veda Feng (2011), Park (2019), Schottenhammer (2015), Zhou (2015). 
64 Tuttavia, già a partire dal terzo secolo della nostra era l’attenzione si sposta verso il 

porto di Canton, a seguito di disordini politici occorsi nel Paese. 
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reduce da attacchi inflitti dall’impero mongolo in diverse occasioni65 e 
le relazioni tra i due paesi non erano particolarmente felici, come testi-
monia anche il nostro autore nelle ultime battute della sezione.  

Il Daoyi zhilüe, pertanto, con le sue descrizioni concise lascia un im-
portante testimonianza del mondo oltre i confini imperiali di epoca 
Yuan, facendo viaggiare il lettore di ieri e di oggi tra le tradizioni, i 
profumi e i colori delle terre straniere alla Cina, e, allo stesso tempo, 
celando tracce significative della storia dei contatti tra l’impero cinese 
e i paesi stranieri. 

 
65 Si veda il capitolo di Lê Thành dedicato (1979: 174-84). Sulla storia del Vietnam si 

veda anche il lavoro di Gu et al. (2022). 
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